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PRIMARIE USA

New Hampshire
voti contestati
si ricontano
tutte le schede
Nei voti scrutinati a
mano l’8% in più a Hillary
Clinton e il 3% in meno
a Barack Obama

WASHINGTON. Lo spettro
del pasticcio (se non addirittura
dei brogli) si stende sulle elezioni
primarie nel New Hampshire. Gli
Stati Uniti, dove nessuno ha di­
menticato i brogli in Florida nel
voto del 2000 che portò al potere
Bush, ripiombano nell’incertezza.
Su richiesta di due candidati, il de­
mocratico Dennis Kucinich e il re­
pubblicano Albert Howard, le
schede verranno ricontate. Ci sa­
rebbe una grande differenza tra i
voti delle schede contate a mano, e
quelli letti elettronicamente. A be­
neficiarne sarebbe in particolare
Hillary Clinton, che nei seggi con il
controllo elettronico avrebbe ot­
tenuto addirittura un 8% in più,
mentre Barack Obama avrebbe il
3% in meno. Quanto basta per ri­
baltare il risultato.
SERVIZIO >> 7

GENOVA. È sempre più forte la bufera che
si sta abbattendo sul porto di Genova dopo l’in­
chiesta aperta dalla magistratura per presunti
illeciti nell’assegnazione del terminal Multi­
purpose.

«Ho ricevuto pressioni dal presidente
dell’Autorità portuale, Giovanni Novi». A de­
nunciarlo al Secolo XIX è il terminalista Bruno
Musso. Che avverte: «Ho vinto dei ricorsi. Se
fino ad oggi non ho bloccato il porto di Genova
è solo per senso di responsabilità. Ma, sia
chiaro, ho il potere di farlo». Poi, sulla situa­
zione del porto: «È come una zattera con cin­
que posti e dieci persone che vogliono salire.
Hai voglia a cercare una soluzione che accon­
tenti tutti: se sono tra quelli che stanno per af­

fogare perché non gli viene lasciato spazio,
tento di attaccarmi in tutti i modi. Non puoi
chiedermi di essere un gentleman».

Intanto, è sempre polemica sull’annunciata
nomina di Luigi Merlo alla presidenza dell’Au­
torità portuale. Ieri il sindaco Marta Vincenzi
ha ribadito che l’iter che ha portato alla scelta
dell’assessore regionale ai Trasporti è stato
«irrituale». Un chiaro riferimento al ruolo
avuto da Claudio Burlando durante le consul­
tazioni con gli operatori portuali. Più sereno il
commento di Mario Margini, uno dei due
“sconfitti”: «Se il nome di Merlo sarà ufficializ­
zato, per me la vicenda sarà considerata fi­
nita».
CAFASSO, GALIANO, F. FERRARI e G. FERRARI >> 3

L’INCHIESTA SUL MULTIPURPOSE

«Pressioni da Novi
ora blocco il porto»
L’armatore Musso: voleva che ritirassi il ricorso sul terminal

SOLUZIONE“PARLAMENTARE”PERL’INSOLITOCASOSPEZZINO

LA PAPERA
CHE SI CREDE

UN CANE

SONDRA COGGIO

UNA CHIAMATA per lei
dal Parlamento. Lilla, la
papera spezzina che si
crede un cane, perché è

stata allevata in casa come un cucciolo
d’affezione, non se la sarebbe mai
aspettata: la sua storia, rilanciata dal
sito www.ilsecoloxix.it, è arrivata fino
a Roma. E ora il proprietario di una
villa con giardino, amico appunto di
un parlamentare che ha chiesto l’ano­
nimato, si è detto disposto ad adot­
tarla: perché ama gli animali e ha già
un bel papero “da compagnia”. Ma­
schio.

Lilla è una dimostrazione vivente
dell’“imprinting”: acquistata anatroc­
cola alla fiera del santo patrono della
Spezia, San Giuseppe, ha trascorso
anni felici con la sua proprietaria, una
signora austriaca, che la chiamava per
nome, la imboccava a pane e latte e la

trattava come un’amica affettuosa, ri­
volgendosi a lei come fosse uno dei
suoi amatissimi cani.

Oggi, Lilla non sa di essere un’oca. E
quando la sua padrona, per ragioni di
salute, è dovuta ripartire per l’estero,
si è posto il problema: dove ricove­
rarla? Chi mai si sarebbe preso in casa
una papera, per giunta di ragguarde­
voli dimensioni? L’ufficio tutela ani­
mali, diretto da Antonietta Zarrelli, ha
trovato un’ancora di salvezza in Pie­
tro Cavallini, fondatore di una fattoria

biologica didattica, in cui operano
come contadini giovani disabili. Alla
fattoria vivono cavalli, caprette e gal­
line. E qui Lilla ha trovato casa: non
vuole stare nel recinto delle oche, con
le quali sente di non avere nulla da
spartire, e trascorre il suo tempo con
Asia, la cagnetta meticcia. Segue i fat­
tori mentre potano le piante e semi­
nano. Cammina con sussiego, come
una signora, e tratta gli altri animali
dall’alto in basso.

Happy end, dunque? No, perché
nemmeno in questo piccolo eden la
paperapuòritrovarel’affettocostante
che la sua padrona austriaca spartiva
fra lei e i suoi amici a quattro zampe.
Non resta che sperare in un miraco­
loso risveglio dell’identità perduta.
Purché il papero di cui l’anonimo par­
lamentare vanta la bellezza non sia il
solito raccomandato di turno.

Bot e titoli
più tasse
in vista

LA MANOVRA

L’ambulanza partita da
Ventimiglia si è schiantata
contro il guard rail. Subito
trovato un altro paziente
per l’intervento al fegato

I sindacati giudicano
irricevibile la proposta
della Federmeccanica che
offre 100 euro lordi.
La richiesta è di 117 più 30:
«O si cambia o è rottura»

CONTRATTO

LOMBARDI >> 5

Tute blu
trattativa
interrotta

Il piano del governo
prevede sgravi fiscali per
lavoratori e pensionati, ma
anche un aumento al 20%
del prelievo sulle rendite

G. FERRARI >> 10

SPOTORNO

Muore
in autostrada
nella corsa
per il trapianto

SCARCELLA >> 6

LADOMENICA

LAICI,
DATEMI UN
PENSIERO

MAURIZIO MAGGIANI

HO DA FARE una domanda ur­
genteailaici:cel’aveteunpensiero?
E se ce l’avete, dov’è, qual è? Ciò che
vi chiedo non è un pensiero contin­
gente ­ come arrivo alla fine della
giornata sano e salvo? ­ ma un pen­
siero forte che descriva e interpreti
la natura della realtà e la sua ra­
gione, la coscienza del mondo e
degli uomini che agiscono nel
mondo. Vi faccio dei nomi: Imma­
nuel Kant, Baruch Spinoza, Anto­
nio Gramsci, Bertrand Russell, Be­
nedetto Croce: forse vi dicono qual­
cosa. Sapete a questi accompagnare
un filosofo tuttora vivente che ag­
giunga qualcosa al loro pensiero fa­
cendolo in lingua italiana? Io non
ne conosco, ma forse ce n’è qual­
cuno che sta lavorando nel silenzio
e a voi risulta.
SEGUE >> 15

DURO ATTACCO ALLE REGIONI

Rifiuti, Prodi chiede aiuto
>> NEVE IN LIGURIA, CAOS SULLA SAVONA­TORINO

L’autostrada A6 sotto la nevicata che ieri ha causato disagi al traffico e
numerosi incidenti. La polizia stradale ha dovuto scortare i Tir. Il maltempo ha
colpito tutto il Ponente ligure. Cornicioni crollati e cantine allagate a Genova

Mentre Soru sfida le
“bande da stadio”, gli altri
governatori si defilano.
Appello del premier al
centrodestra, che dice no

ROMA. «È ora di finirla». Romano
Prodi è arrabbiatissimo con le Re­
gioni che non vogliono accogliere i ri­
fiuti della Campania. Mentre il presi­
dente della Sardegna, Renato Soru,
sfida i gruppi che hanno dato l’assalto
alla sua casa con lanci di spazzatura
(«Non è una protesta, è teppismo da
stadio») molti altri governatori pren­
dono tempo. Prodi li bacchetta e si ri­
volge a maggioranza e opposizione,
perché collaborino alla soluzione del
problema. L'emergenza, ha detto il
premier, è «una vergogna per tutta
l'Italia», che deve essere risolta «tutti
insieme». «Non è ammissibile che un
paese come l'Italia, in questa situa­
zione, non dimostri una responsabi­
lità collettiva». Ma il portavoce di Ber­
lusconi, Paolo Bonaiuti, e il vice coor­
dinatore azzurro Fabrizio Cicchitto
negano un sostegno al premier.
CASTANINI, NEONATO e ZINOLA >> 2

CALCIO COL BOTTO
LA JUVENTUS
TREMA A CATANIA
Pareggio su rigore (1­1) solo al 90’
Genoa: rivoluzione anti­Lazio in difesa
Samp: col Palermo match per l’Europa
SERVIZI da pagina 33 a pagina 37

NAOMI COME CARLA
SOGNI DA FIRST LADY
PER LE EX TOP MODEL
PAGLIERI a pagina 7
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BUFERA SUL PORTO

«Posso bloccare i moli»
GENOVA. Parla, Bruno Musso, di

«pressioni» ricevute dal presidente
dell’Autorità portuale Giovanni Novi
per ritirare il ricorso sulle concessioni
al Multipurpose. E sulle aree affidate a
Tirrenia sostiene che «a livello di ge­
stione, è come se fossero spazi dati alla
Culmv, perché la compagnia di Stato
non usa suo personale. Per questo l’ac­
cordo Grendi­Tirrenia è bloccato, la
Compagnia Unica non vuole che sbar­
chiamo su quegli spazi». Una polemica
a tutto campo. Dopo la bufera: l’inda­
gine per turbativa d’asta sulla gara per i
moli di Sampierdarena, le accuse di
concussione a Novi e al suo consigliere
Sergio Maria Carbone, le affermazioni
di Ignazio Messina: «L’accordo l’ab­
biamo firmato perché obbligati, non
c’erano alternative».

BRUNO MUSSO, oggi a capo del
gruppo Grendi, non è un operatore
portuale qualunque. Nel 1969, quando
varò il traghetto “Vento di Tramon­
tana”, fu contestato dai camalli perché
l’unità, attrezzata con mezzi tecnolo­
gici avanzati, riduceva il numero degli
addetti per il carico­scarico della
merce. Fu, nei primi anni Novanta,
uno degli imprenditori che più di altri
contestò i porti pubblici aprendo la
porta al processo di privatizzazione.
Oggi, nello scalo di Genova, è l’uomo
dei ricorsi. È lui che ha fatto saltare l’at­
tuale assetto del Multipurpose appel­
landosi al Tar e sottolineando l’anoma­
lia di Tirrenia, che senza avere parteci­
pato alla gara pure ha ottenuto degli
spazi. È lui che potrebbe far slittare
una volta ancora l’avvio dei lavori a Ca­
lata Bettolo, che indirettamente impe­
discono l’operatività del servizio che il
suo gruppo gestisce da e per la Sarde­
gna con tre navi ro­ro: «Non lo faccio
per senso della responsabilità ­ dice ­
ma in porto potrei bloccare tutto».

Non è, sostiene, una questione di az­
zeccagarbugli o operatori troppo liti­
giosi. Ma il risultato di una crisi com­
plessiva dello scalo. Mancano gli spazi,
la struttura interna dell’Autorità por­
tuale è «in macerie» e qualsiasi atto di­

venta impugnabile: «Lo dico sempre ai
miei avvocati: voi siete bravissimi, ma
gli altri vi hanno facilitato il lavoro».

Epoi,sullostatodelportodiGenova:
«È come una zattera con cinque posti e
dieci persone che vogliono salire. Hai
voglia a cercare una soluzione che ac­
contenti tutti: se sono tra quelli che
stanno per affogare perché non gli
viene lasciato spazio, tento di attac­
carmi in tutti i modi. Non puoi chie­
dermi di essere un gentleman».

Di tutte le vicende che lo vedono
coinvolto, quella riguardante il Multi­
purpose è quella più spinosa. E gravida
di conseguenze: a seguito del suo ri­
corso, il Tar ha giudicato nulle le con­
cessioni rilasciate nel 2004. Se gli oc­
cupanti non hanno ancora dovuto
sloggiare, è perché c’è una sospensiva
del Consiglio di Stato che, con l’ac­
cordo di Musso stesso, ha congelato
l’attuale situazione per il bene del
porto. Almeno sino a maggio.

Bruno Musso si rivolge al Tar nel
2004, poco dopo la decisione dell’Au­
torità portuale di attuare lo “spezza­
tino”. Lamenta il fatto che, tra i cinque
concessionari, compaia anche Tirre­

nia pur non avendo partecipato alla
precedente gara. Se c’è spazio per Tir­
renia, è la sostanza del ricorso, perché
allora non anche per noi? Il 21 marzo
2007 i giudici gli danno ragione: il Mul­
tipurpose è da riassegnare. Nel frat­
tempo il ricorso è rimasto nel congela­
tore: Grendi aveva trovato spazi in sub­
concessione in altre aree esterne al
Multipurpose date in concessione a
Spinelli. A un certo punto, però, Musso
ritira fuori la questione. Perché? «Per­
ché l’Autorità portuale si rifiutava di
recepire un’intesa tra noi e Tirrenia
per gestire insieme i 50.000 metri qua­
drati al Multipurpose». Il motivo, se­
condo Musso, «è che su quelle aree la­
vora solo personale della Compagnia
Unica, non avendo Tirrenia alcun di­
pendente. Sono spazi che, nella ge­
stione, sono dati totalmente in affida­
mento alla Culmv. Che non gradisce
quindi la nostra presenza».

È a questo punto, spiega Musso, che
si verificano le pressioni di Novi: «Io
siedo nella Commissione consultiva
dell’Autorità portuale. Durante le riu­
nioni è successo diverse volte che il
presidente dicesse che, se non aves­
simo ritirato il nostro ricorso, non
avrebbe trattato sulle nostre richieste.
Io più volte, tra l’altro, gli spiegai che
era nostro diritto costituzionale pre­
sentare ricorso se ci ritenevamo dan­
neggiati». Dice Musso, inoltre, che
Novi si adoperò per un’alternativa:
«Mi consigliò più volte di chiedere i
25.000 metri quadrati che ci servono
per operare al gruppo Messina. Credo
che puntasse a metterci uno contro
l’altro. Ha sempre fatto così. Cerca di
far litigare gli operatori e poi dice: liti­
gano, io non c’entro. Ma non ho mai in­
teso chiedergli quegli spazi che, co­
munque, anche se Messina avesse ri­
nunciato, bisognava mettere a gara».

Il Secolo XIX ha contattato Giovanni
Novi per ascoltare la sua versione dei
fatti denunciati da Musso. La risposta
del presidente è stata: «Non ho inten­
zione di dire assolutamente nulla».
SAMUELE CAFASSO

LA NOMINA DEL PRESIDENTE

Vincenzi: «Mai detto
o Costa o morte»
Il sindaco sceglie toni soft
ma non fa retromarcia.
E contesta i “meccanismi
irrituali” che hanno portato
alla scelta di Merlo

GENOVA. «Mai detto: Costa o
morte». Marta Vincenzi ha scandito il
concetto ieri pomeriggio in giunta, riu­
nita con urgenza sull’incandescente
questione della nomina di Luigi Merlo,
assessore regionale ai Trasporti, a pre­
sidente dell’Autorità portuale di Ge­
nova. La scelta del ministro dei Tra­
sporti, Alessandro Bianchi, sarà uffi­
cializzata tra domani e martedì, ma è
quasi certo che cadrà sul quaranta­
duenne ex vicesindaco della Spezia,
preferito a Mario Margini, assessore ai
Lavori pubblici della
giunta Vincenzi, e, so­
prattutto, a Paolo
Costa, presidente della
Commissione tra­
sporti del Parlamento
europeo, sostenuto a
spada tratta dal sin­
daco di Genova.

«Mai detto Costa o
morte», ha ripetuto
ieri il sindaco agli as­
sessori e ai capo­
gruppo della maggio­
ranza per smentire «le
troppe illazioni o addi­
rittura invenzioni lette in questi
giorni». Il riferimento è alle minacce di
dimissioni e di un possibile ricorso al
Tar, in caso di nomina di Merlo, che
Vincenzi avrebbe sventolato in una
lettera inviata venerdì al presidente
del consiglio, Romano Prodi, e al mini­
stro Bianchi. «Proprio perché credo sia
fondamentale un comportamento tra­
sparente e rispettoso delle regole ­ fa
sapere il sindaco attraverso un comu­
nicato stampa diffuso poco dopo la riu­
nione di giunta ­ ho puntualmente evi­

tato di intervenire con pressioni politi­
che, telefonate o, addirittura, come
millantato da qualcuno, minacce con
alcune esponente del governo o dei
partiti della maggioranza». Un passo
indietro? Sino a un certo punto. Il sin­
daco continua a non gradire la nomina
di Merlo alla guida di Palazzo San Gior­
gio «rimandando una valutazione più
approfondita» a dopo che saranno resi
noti il decreto di nomina e le sue moti­
vazioni. A cosa porteranno le valuta­
zioni non è dato sapere. È improbabile
che Vincenzi voglia impugnare l’arma
del ricorso al Tar, per bloccare la no­
mina di Merlo, ma sicuramente pre­
tenderà garanzie politiche a sostegno
del proprio programma per il rilancio
del porto e un nuovo rapporto tra lo
scalo e la città. Non è neppure escluso

che il sindaco confidi
ancora in una modifica
del verdetto di Bianchi
o, addirittura, che salti
la terna. Non a caso,
nella famosa lettera,
Vincenzi ha criticato
ancora una volta «il
meccanismo irrituale,
di dubbia legittimità,
con cui si è condotta
una specie di campa­
gna elettorale simil­
primaria» sui tre nomi
indicati da Comune
(Costa), Provincia

(Merlo) e Camera di commercio (Mar­
gini). L’iniziativa era stata voluta dal
presidente della Regione, Claudio Bur­
lando. Ieri il sindaco ha chiesto e otte­
nuto il pieno appoggio della maggio­
ranza alla propria linea di «richiamo al
ministro e al governo» affinché sulla
vicenda assumano «un profilo istitu­
zionale ineccepibile». Cioè: eseguire
una nomina tecnica, basata sulle com­
petenze e le esperienze in materia por­
tuale, come prevede la legge 84 del ’94.
VINCENZO GALIANO

Una gru sui moli del Multipurpose, la porzione del porto di Sampierdarena al centro della disputa per le concessioni

L’ACCUSA
ALL’AUTHORITY

I cinquantamila
metri a Tirrenia?
Di fatto sono
della Compagnia
Unica, che non
se ne andrà mai
BRUNO MUSSO
terminalista ­ gruppo Grendi

‘
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Novi nel mirino dei pm
Indagato per concussione insieme all’avvocato Carbone per la gara Multipurpose

Calata
Derna

Calata
Bengasi

Calata
Tripoli

MESSINA
CENTRO
SERVIZI
DERNA TIRRENIA

TERMINAL
SAN GIORGIO

TERMINAL
FRUTTA

FO.RE.S.T.

dalla prima pagina

Il ventaglio delle accuse adesso
comprende anche la concussione.
L’ipotesi di reato si è aggiunta alle
precedenti: Novi e Carbone sono in­
dagati anche per turbativa d’asta,
falso e truffa per la vicenda Multipur­
pose di Sampierdarena. Queste ul­
time ipotesi sono condivise con altri
personaggi di primo piano del pano­
rama portuale cittadino: da Aldo Gri­
maldi, storico armatore genovese, ad
Alessandro Carena, ex segretario ge­
nerale dell’Autorità portuale. È un’in­
chiesta che potrebbe trasformarsi in
un terremoto per il mondo portuale
genovese. Inchiesta partita dalla fa­
mosa, contestatissima gara per l’asse­
gnazione del Multipurpose, ma che,
come raccontano gli stessi investiga­
tori, «si sta dividendo in mille rivoli».

IFILONI principali dell’indagine fino
a oggi sono due. Per il secondo capi­
tolo, quello che riguarda la Compa­
gnia Unica, finora non ci sono ancora
indagati, ma presto, molto presto, po­
trebbero esserci novità. Per quanto
riguarda la concussione, le iscrizioni
sul registro sono già arrivate. Come
sono arrivati i magistrati a ipotizzare
un’accusa tanto pesante, che prevede
pene tra i 4 e i 12 anni soltanto per la
concussione? L’affidamento delle
concessioni per il Multipurpose è un
capitolo tortuoso e complesso. Ma
può essere così riassunto: nell’otto­
bre 2003 Giuliano Gallanti, allora
presidente dell’Autorità portuale, de­
cide di indire una gara per il terminal
Multipurpose, un vero e proprio te­
soro per gli operatori marittimi non
soltanto genovesi (e non solo italiani).

Ma Gallanti è al termine del man­
dato e proprio quando la rosa dei
nomi si comincia a restringere ecco
che nella cabina di comando dell’Au­
torità arriva Giovanni Novi. Intanto
in pole position per l’assegnazione
degli spazi è la Msc di Gianluigi
Aponte, il secondo operatore mon­

diale del settore. Gli altri concorrenti,
quasi tutti genovesi, sono schiacciati
dalla potenza del colosso. Ma a questo
punto ecco la sorpresa: Aponte decide
di ritirarsi e tra gli altri concorrenti
spunta l’ipotesi di un accordo per di­
vidersi gli spazi e fare contenti tutti.
Una soluzione che in sé sarebbe con­
sentita dalla legge. Ma che, secondo
l’accusa, è stata inquinata da accordi,
pressioni, esclusioni sospette.

A richiamare l’attenzione degli in­
quirenti, tra l’altro, era stato un ri­
corso dell’armatore Bruno Musso che
non aveva partecipato alla gara. Già,
perché l’ipotesi di accordo nata dopo
la rinuncia Msc comprendeva tra i be­
neficiari anche un altro operatore
estraneo alla gara: la Tirrenia. Di qui
le proteste di Musso, l’annullamento
della procedura e l’inizio delle inda­
gini.

Ilreato,conditosecondogliinvesti­
gatori, dalla truffa e dal falso, sarebbe
avvenuto a questo punto. Sostengono

gli inquirenti: dopo la rinuncia di
Aponte, Novi, Carbone e Carena si sa­
rebbero adoperati per ottenere il ri­
tiro dalla gara di alcuni operatori.

Non solo: Novi, Carbone e Carena
avrebbero cercato di far rientrare tra i
concessionarideglispazianchelaTir­
renia. Perché? È proprio questo che
hanno chiesto i finanzieri e il pm a
tutte le persone sentite come indagati
o come persone informate dei fatti.

L’accusa di turbativa d’asta nasce
anche da diversi elementi che i pm ri­
tengono di essere in grado di dimo­
strare: primo, la rinuncia di Aponte
potrebbe essere stata concordata con
la concessione all’armatore parteno­
peo di calata Bettolo. Uno scambio sul
filodellaliceità,maancoratuttodadi­
mostrare. Ancora: Carbone e Carena,
come loro stessi ammettono (pur es­
sendo certi di poter spiegare il loro
comportamento ai magistrati),
hanno preso contatti con alcuni par­
tecipanti alla gara per dissuaderli.

Ecco, questo sarebbe il punto es­
senziale, il comportamento che inte­
grerebbe l’ipotesi di reato. Come dice
l’articolo 353 del codice penale:
«Chiunque, con violenza o minaccia, o
con doni, promesse, collusioni o altri
mezzi fraudolenti, impedisce o turba la
gara nei pubblici incanti o nelle licita­
zioni private per conto di pubbliche
Amministrazioni, ovvero ne allontana
gli offerenti, è punito con la reclusione
fino a due anni». Nel caso di chi è inca­
ricato dell’asta, però, la pena può es­
sere aumentata fino a cinque anni.

Resta il reato più grave: la concus­
sione, appunto, che, vista la pena pre­
vista potrebbe superare ­ in caso di
condanna definitiva ­ anche i limiti
dell’indulto.

A portare il pm Cotugno a scrivere
sulla copertina del fascicolo anche
l’articolo 317 del codice penale è
un’affermazione di Ignazio Messina,
sentito in qualità di testimone. È l’ar­
matore, dicono in Procura, la parte

lesa del reato. In sostanza: Giovanni
Novi, come lui stesso ha ammesso
negli interrogatori, decide di fare en­
trare Tirrenia nella partita del Multi­
purpose e comunica questa sua inten­
zione alle società che devono divi­
dersi gli spazi. Già su questo sono tutti
d’accordo, nessuno nega.

IL PUNTO è un passaggio rimasto
inizialmente quasi inosservato: Novi
­ sembra sostenere Messina, ma via
via lo confermano anche gli altri testi­
moni sentiti sin dal luglio dello scorso
anno ­ avrebbe posto come condi­
zione alla concessione degli spazi l’in­
gresso di Tirrenia.

Una decisione, afferma più di un te­
stimone, assolutamente non gradita,
ma accettata come un’imposizione
che non poteva essere discussa.
Spiega Aldo Spinelli, uno dei più noti
imprenditori portuali ai pm: «La si­
tuazione in porto era ed è tale che ho
vissuto le mie scelte come obbligate,
anche se sembrano incongrue dal
punto di vista imprenditoriale».

Questa la ricostruzione della Pro­
cura. Che, se provata, configurerebbe
il reato di concussione: «Il pubblico
ufficiale o l’incaricato di un pubblico
servizio che, abusando della sua qua­
lità e dei suoi poteri costringe o induce
taluno a dare o promettere indebita­
mente, a lui o ad un terzo, denaro od
altra utilità, è punito con la reclusione
da quattro a dodici anni».

Ma Giovanni Novi e Sergio Maria
Carbone respingono gli addebiti,
anche attraverso i loro legali (Cesare
Manzitti per Novi, Corrado Pagano e
Stefano Savi per Carbone), e sono
convinti: «Dimostreremo anche con i
documenti alla mano che tutte le ac­
cuse nei nostri confronti non hanno
alcun fondamento».
MARCO MENDUNI
menduni@ilsecoloxix.it

FERRUCCIO SANSA
sansa@ilsecoloxix.it

GLI INTERROGATORI

Gli imprenditori: «Obbligati ad accettare l’accordo»

GENOVA. Questa è la prima parte
dei verbali di interrogatorio dei magi­
strati e della Guardia di Finanza
nell’ambito dell’indagine aperta dalla
procura della Repubblica sulla gara
per il Multipurpose.

Sergio Maria Carbone, avvocato,
consulente dell’Autorità Portuale. Se­
condo l’accusa avrebbe, tra l’altro, cer­
cato di indurre un concorrente della
gara per il Multipurpose a ritirarsi.

«Avevo ricevuto notizia dal dottor
Carena che le domande presentate da
Stc, da Pastorino e da Thermocar (i
partecipanti “minori” alla gara per il
Multipurpose, ndr) non avrebbero
avuto comunque alcuna possibilità di
accoglimento. lo non ho verificato
nelle carte se ciò corrispondesse a ve­
rità ma ho preso per buona la valuta­
zione del Dott.Carenache èuntecnico
assai competente. A questo punto ri­
cordo che in un colloquio con il Presi­
dente Novi e il Dott. Carena emerse
l’opportunità di ottenere delle ri­
nunce: in particolare premeva al Pre­
sidente Novi garantire la ”pace so­
ciale” portando in porto l’accordo che
a quel punto era sostanzialmente rag­
giunto, premeva invece al Dott, Ca­
rena semplificare le procedure: in par­
ticolare a fronte dell’incertezza che
sussisteva in merito al fatto che ci tro­
vassimo in una procedura di gara ini­

ziata nell’ottobre 2003 e di un’altra
parallela finalizzata alla conclusione
di accordi sostitutivi , si valutò comun­
que utile passare attraverso delle ri­
nunce espresse dei concorrenti rima­
sti fuori dall’accordo».

«Confermo di avere evidenziato al
Dott. Novi che era possibile arrivare
all’accordo, da parte dell’Autorità Por­
tuale, anche con Tirrenia, purché vi
fosse un’istanza da parte di tutti e cin­
que e che poi tale istanza fosse appro­
vata dal Comitato Portuale, organo
competente. Non so dire perché in atti
tutto questo non sia esplicitato in
modo chiaro, ma devo precisare che
come è evidente, non solo non ho re­
datto io i vari atti ma non mi sono na­
turalmente interessato di verificare la
loro compatibilità con la mia ricostru­
zione giuridica».

«Devo dire che in, quel periodo
avevo appena iniziato il mio rapporto
di consulenza con l’Autorità Portuale
cheerastatointerrottocircadiecianni
prima ed era ripreso proprio in quei
giorni. Per questo motivo ero molto
attento a non travalicare I limiti del
rapportc di consulenza e a non met­
termiacontrollaregliattidegliUffici».

Alessandro Carena, segretario ge­
nerale dell’Ap. Avrebbe preso contatti
con due concorrenti della gara per spin­
gerli a desistere.

«In relazione alla gara Multipur­
pose sono stato membro della com­
missione di gara. Ricordo che ci fu­
rono numerose esclusioni e rinunce.
Alla fine rimasero quattro concorrenti
partecipanti alla gara. In effetti non
abbiamo chiuso la procedura di gara

con la graduatoria che indicasse il vin­
citore. Prima che potessimo fare la
graduatoria e indicare il vincitore ci fu
un accordo fra i quattro soggetti. Devo
dire che 1 4 concorrenti furono invitati
a trovare un accordo dal Presidente
Novi, dal Professor Carbone (che era
consulente del Presidente Novi) e da
me. Non ricordo se ci fu un provvedi­
mento di revoca della procedura con­
corsuale, non credo».

«Prendo atto che alcuni dei 4 con­
correnti riferiscono di essere stati
contattati da me per cercare un ac­
cordo. È vero anche se forse non ho
partecipato alla totalità degli incontri
di questa “trattativa. Mi rendo conto
adesso, riferendo questi fatti, della
inopportunità e stravaganza della ri­
chiesta ai concorrenti, da parte di un
membro della commissione di gara, di
rinunciare alle domande. Non c’era
malafede da parte mia evidentemente
in quel periodo abbiamo fatto un po’di
confusione».

«Mi si evidenzia che era più facile e
meno pericoloso escludere i soggetti
ma stretti dai tempi abbiamo proba­
bilmente fatto molta confusione. Mi
rendo conto che l’inserimento di Tir­
renia era insostenibile rispetto alla
procedura di gara ma io da una parte
ho seguito le indicazioni del Presi­
dente Novi confortato dal fatto che
anche il Professor Carbone seguisse
tuffa la vicenda, dall’altra ho comin­
ciato a ragionare come se la vicenda
concorsuale si fosse ormai avviata su
un binario morto».

Ignazio Messina, armatore, se­
condo i pm sarebbe vittima della con­

cussione: “costretto” ad accettare la
concessione di spazi a Tirrenia, pena
l’azzeramento della concessione.

«Ricordo che una volta mio nipote
lgnazio che si occupava della que­
stione, da quanto mi disse (io non ero
presente) che dall’Autorità Portuale
fu proposta una ripartizione che inse­
riva tra i soggetti destinati a ricevere le
concessioni anche Tirrenia. Noi non
eravamo particolarmente contenti di
questo fatto ma ritenemmo oppor­
tuno accettare la ripartizione propo­
sta. A seguito di quella ripatizione ci fu
effettivamente rilasciata la conces­
sione verso, credo, tra l’ottobre e il no­
vembre del 2004».

Aldo Spinelli, imprenditore por­
tuale.

«Per cause che non ritengo stia a me
spiegare Msc decise di rinunciare.
Altri concorrenti rinunciarono
anch’essi fino a che non rimanemmo
in quattro e cioè Centro Servizi Derna,
Terminal Frutta, Terminal San Gior­
gio e Messina. Non fummo noi ad ac­
cordarci per spartirci l’area ma fu in­
vece l’Autorità Portuale nelle persone
di Carena e Novi a proporre una ripar­
tizione delle aree che pero compren­
deva anche Tirrenia che non aveva
fattodomanda. Tirrenianonhapropri
dipendenti che effettuano operazione
portuali e si serve integralmente della
Compagnia a cui appalta il servizio.
Certamente io che ero partito avendo
più del 50 per cento di tutto ed avevo
rinunciato per ”quieto vivere”: avevo
fatto richiesta per 40.000 mq. e ne
avevo ottenuto solo 20.000 perché
50.000 erano andati alla Tirrenia che

non aveva neppure fatto domanda,
non ero per niente con ten to. Sempre
per quieto vivere ho deciso di accon­
sentire lo stesso a questa spartizione.
Mi rendo conto che le varie miei scelte
sémbrano del tutto incongruo dal
punto di vista impreditoriale ma la si­
tuazione in porto era ed e tale che il le
ho vissute come scelta obbligata».

Franco Pecorini, a.d. di Tirrenia di
Navigazione, società che si serve per
gran parte delle sue operazioni dei ser­
vizi della Culmv.

«Nei primi mesi del 2004 mi chiamò
l’ingegner Stagnaro, che è uno dei due
direttori generali, dicendomi che era
appena stato chiamato da Carena e
che Msc e Grimaldi si erano ritirati e
che quindi c’era la possibilità per noi
di aver un’area. Mi disse di essere stato
convocato da Carena in Autorità Por­
tuale a Genova per discutere di un ri­
parto con altri terminalisti».

«Al di là dei canoni e delle cauzioni
abbiamo versato circa un milione di
euro all’Autorità Portuale di Genova.
Non ricordo se ci fu detta una motiva­
zione precisa sulla base sulla quale ci
fu chiesta tale somma. Ricordo che
per quello che ci fu detto il fine era
quello di indennizzare il precedente
concessionario. In effetti non vedo il
motivo giuridico a fondamento di tale
richiesta, però per Tirrenia in quel
momento avere la concessione era
qualche modo necessaria e anche
sotto il profilo economico l’opera­
zione era vantaggiosa, anche tenuto
conto dell’esborso del milione di
euro».
M.MEN ­ F.SA.

Il segretario generale
dell’Autorità portuale
Carena: «Evidentemente
in quel periodo abbiamo
fatto un po’ di confusione»

Ottobre 2003
Revoca della concessione del terminal
Multipurpose a “Consorzio Multipurpose”.
La Compagnia Unica non opera più come
terminalista, in ossequio alle direttive Ue.
L’Autorità portuale avvia le procedure
per la riassegnazione delle aree.

Aprile 2004
Operazione spezzatino: le aree
del Multipurpose, secondo un piano
elaborato dall’Autorità portuale
ascoltati i terminalisti, vanno
ai seguenti operatori privati:
Gruppo Messina, Tirrenia,
Genoa Distriport, Terminal Frutta,
Centro Servizi Derna.
Il gruppo Msc, in pole position per
l’assegnazione secondo il piano
d’impresa chiesto dall’Authority,
rinuncia in cambio di garanzie
sulla futura assegnazione di Calata Bettolo.

Gennaio­Dicembre 2005
In attesa dei nuovi terminalisti,
sulle aree del Multipurpose
continuano a operare gli uomini della
Culmv sotto la supervisione
dell’Autorità portuale:
è la cosiddetta gestione transitoria,
per cui in seguito la Compagnia Unica chie­
derà un rimborso all’Autorità
portuale lamentando
extracosti per 1.843.000 euro.

GENOVA. È il 10 settembre
2007, Giovanni Novi viene interro­
gato nella sede della polizia giudi­
ziaria. Davanti a lui il pm Walter
Cotugno. Sono le 9,30. «Fu Carena
che evidenziò l’opportunità di invi­
tare a rinunciare tre soggetti indi­
cati per evitare il rischio di ricorsi.
Si offerse di chiamare lui diretta­
mente Pastorino e Thermocar ed io
glielo lasciai fare. Quanto invece al
Prof. Carbone io non gli chiesi mai
di chiamare Stc. Lo stesso Carbone
tuttavia mi disse di avere chiamato,
su richiesta diretta di Carena, il
Prof. Munari (che era in rapporti di
conoscenza con il proprietario di
Stc) per ottenere una rinuncia da
Stc, che effettivamente rinunciò.
Non so spiegare perché non si tro­
vino in atti le rinunce».

«Ho appreso dell’esistenza di
quei tre concorrenti ”minori” pro­
prio poche settimane dopo il mio
insediamento, mi venne richiesto
da uno dei concorrenti in partico­
lare da Aldo Grimaldi un incontro
presso i suoi uffici. L’incontro av­
venne il primo marzo 2004 alle ore
19.30. Consegnandomi il memo Gri­
maldi mi disse che aveva già otte­
nuto una generica approvazione da
parte degli altri. A quel punto co­
minciai a pensare che forse era pos­
sibile accontentare tutti. Parlai cosi
della questione e di quanto mi
aveva proposto Grimaldi con il
Prof. Carbone e con il Dott. Carena.
Grimaldi mi chiese di non dire a
nessuno che quella proposta veniva
da lui. Per questo motivo io non
dissi da dove partiva l’idea e la pre­
sentai a Carena e a Carbone come
un’idea mia. Non ho mai eviden­
ziato neppure in comitato portuale
che l’idea partiva da Grimaldi».

«L’idea di inserire Tirrenia tra i
soggetti dell’accordo nacque esclu­
sivamente da me soprattutto in re­
lazione alla delibera del Comitato
Portuale che invitava il Multipur­
pose e gli operatori portuali del ba­
cino di Sampierdarena ad assicu­
rare il mantenimento dei traffici
ro­ro svolti da Tirrenia. Ho chiesto
sia a Carbone che all’Avv. Busnelli
del servizio legale la legittimità di
un accordo tra i concorrenti che
comprendesse anche Tirrenia rice­
vendo ampie rassicurazioni da Car­
bone e per la verità qualche titu­
banza da Busnelli».

«Chiesi anche all’ammiraglio
Pollastrini (vice Presidente del Co­
mitato Portuale) e al Prof. Pericu,
sindaco di Genova, membro del Co­
mitato Portuale e noto ammini­
strativista il consenso sull’opera­
zione. In effetti le perplessità nel
Comitato Portuale del 7 aprile
2004 del sindaco Pericu non furono
relative all’operazione in sé ma solo
sulla futura assegnazione al Con­
sorzio Grimaldi dell’area che sa­
rebbe derivata dal riempimento
della Calata Bettolo».

«Più volte Carbone ha detto a me
e ai cinque partecipanti all’accordo
e ai loro avvocati che doveva trat­
tarsi di un’iniziativa spontanea
loro... Dai colloqui che ho avuto con
Aponte ricordo che mi aveva evi­
denziato che tra il Compendio Bet­
tolo e quello Multipurpose prefe­
riva il Bettolo ma che non avrebbe
rinunciato al Multipurpose se non
gli veniva garantito il Bettolo».

NOVI: IL VERBALE

«Quel patto
non fu
un’idea mia»
Interrogato dal pm
il presidente
dell’Autorità portuale
insiste: «Non ho
ingannato nessuno»

>> 11 GENNAIO

••• IL SECOLO XIX pubblica
ampi stralci dei verbali di in­
terrogatorio relativi all’inchie­
sta della procura della Repub­
blica per consussione, turba­
tiva d’asta, falso e truffa sulla
gara per il Multipurpose
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BUFERA SUL PORTO

I Messina sfidano Novi
«Siamo disponibili a un confronto pubblico sui presunti favori a nostro vantaggio»

GENOVA. «Sfidiamo pubblica­
mente Giovanni Novi a fare un esem­
pio,unosolo,deitrattamentidifavore
che il nostro gruppo avrebbe otte­
nuto, o semplicemente richiesto
all’Autorità portuale. Se davvero è
convinto che ci sia stato qualcosa di
poco chiaro, di illecito, abbia il corag­
giodidenunciarci.Maseinvece,come
è nostra convinzione, le sue sono solo
parole in libertà, lo informiamo che
dovrà assumersi la piena responsabi­
lità di quello che ha dichiarato».

Ignazio Messina e Andrea Gais
fanno una premessa: dicono di voler
parlare «a nome dell’azienda, e non a
titolo personale». Sulla scrivania due
copie del Secolo XIX. Evidenziate in
giallo, alcune delle frasi rilasciate gio­
vedì sera al nostro giornale da Gio­
vanni Novi. Una, in particolare, non è
andata già alla famiglia di armatori.
«Il presidente insiste nell’affermare
che, prima del suo arrivo, in porto
c’erano situazioni di diffusa illegalità.
Poi, parlando delle dimissioni di Ca­
rena, accusa noi e Luigi Negri di avere
organizzato una “levata di scudi” nei
suoi confronti, collegando questa fan­
tasiosa reazione alla successiva in­
chiesta della Procura. Ecco, già a que­
sto punto siamo obbligati a fare tre
precisazioni. Primo: i nostri rapporti
con Novi si sono deteriorati due mesi
dopo la sua nomina, in occasione della
famosa delibera sul Multipurpose, e
quindi molto prima del “caso Ca­
rena”. Secondo: se la magistratura ha
aperto un’inchiesta sul Multipurpose
non è certo per responsabilità nostra.
Terzo: sostenere, o cercare di insi­
nuare, che il nostro gruppo, in pas­
sato, abbia avuto o richiesto tratta­
menti di favore è un fatto di una gra­
vità inaudita, del quale presto gli chie­
deremo conto». Breve inciso: fino ad
oggi è stato Novi a chiedere conto a
Ignazio Messina di altre dichiara­
zioni, per le quali l’armatore è stato
rinviato a giudizio per diffamazione.
«Ma questo è un altro capitolo. Che
dimostra, tuttavia, la precisa volontà
di Novi di personalizzare gli scontri, a
ogni costo. Voglio ricordare che per

ben due volte il presidente ha chiesto
la mia testa a Confitarma, accusan­
domi di utilizzare il Comitato por­
tuale per fini personali».

MA SONO sono ben altre, secondo i
Messina, le responsabilità della presi­
denza Novi. La più grave? La gestione
della vicenda Multipurpose. La stessa
sulla quale si è concentrata l’atten­
zione della Procura. «Quella sparti­
zione non andava bene a nessuno», ri­
badisce oggi Messina. D’accordo, ma
alla fine tutti la accettarono. «Fu una
forzatura. Noi, come altri, ci sen­
timmo obbligati a sottostare a
quell’intesa. La situazione che si era
creata era più o meno questa: o fir­
mate, o si riparte da zero. Ma su que­

sta vicenda c’è un’inchiesta della ma­
gistratura in corso: preferiamo non
dichiarare altro». C’è un altro capi­
tolo, poi, a tenere alta la tensione nei
rapporti fra Messina e Novi: quello
dei “guardiafuochi”. Ovvero del servi­
zio di prevenzione di incendi (obbli­
gatorio nel porto di Genova, per vo­
lontà dell’ex presidente dell’Autho­
rity Giuliano Gallanti) affidato alla
cooperativa Santa Barbara. «Ci è co­
stato un milione di euro in dieci anni ­
raccontano i Messina ­La cosa singo­
lare è che Genova è l’unico porto in
Italia ad avere sancito l’obbligatorietà
di un simile balzello». Secondo Novi,
però, ci sarebbe dell’altro: i “guardia­
fuochi”, sostiene il presidente del
porto, negli anni scorsi avrebbero de­

nunciato i Messina per alcune irrego­
larità. «Novi risponderà anche di que­
sta affermazione, che non ci risulta
corrispondere a verità», taglia corto
Ignazio Messina.

EPPURE c’è stato un momento in cui
l’antica, e mai rinnegata amicizia fra
la famiglia Messina e Giovanni Novi
avrebbe potuto ricomporsi. Fu
nell’estate 2006, quando, presenti
Claudio Burlando e Mario Margini,
tutti i protagonisti della vicenda si ri­
trovarano attorno al tavolo della Re­
gione Liguria. «Con sorpresa di tutti,
Novi ci disse che avrebbe chiuso la
“guerra” con noi se gli avessimo chie­
sto pubblicamente scusa», ricordano
MessinaeGais.Ovviamentenonsene

fece nulla. Novi, a quel punto, decise
di querelare Ignazio per diffamazione
per alcune frasi pronunciate due mesi
prima nel corso di una conferenza
stampa. «Ma il problema vero ­ spie­
gano gli armatori ­ è che gli interventi
previsti Piano regolatore portuale sui
moli Ronco e Canepa non sono mai
stati effettuati. E, come ben sa Novi,
senza quelle opere la nostra azienda
non può crescere. Ci chiediamo, anzi,
come mai, nonostante il via libera del
Consiglio superiore dei lavori pub­
blici sia arrivato quasi un anno fa, nel
febbraio del 2007, nulla sia ancora
stato fatto. Anche a questa domanda
Novi è pregato di fornire una rispo­
sta».
FRANCESCO FERRARI

Ignazio Messina (a sinistra) e Andrea Gais. La famiglia di armatori­terminalisti è al centro di una lunga querelle con il presidente del porto Giovanni Novi

IL SEGRETARIO
DELLA DISCORDIA

L’ex segretario
Carena? I nostri
rapporti con Novi
sono peggiorati
ben prima delle
sue dimissioni
ANDREA GAIS
consigliere Messina Spa

‘TRATTAMENTI
DI FAVORE

Novi abbia
il coraggio di fare
in pubblico
un solo esempio
di un favore
ottenuto da noi
IGNAZIO MESSINA
consigliere Messina Spa

‘

DOPO L’INCHIESTA DEL SECOLO XIX

Il presidente: o le istituzioni mi difendono o me ne vado

GENOVA. «Se qualcuna delle isti­
tuzioni non mi difende in questa situa­
zione, il 5 febbraio me ne vado, proro­
gatio o no».

Giovanni Novi è furibondo. Nello
stesso giorno in cui si decidono i de­
stini del porto di Genova, il presidente

uscente dell’Autorità portuale di Ge­
nova“siscopre”alcentrodiunabufera
giudiziaria.

Novi ha appena letto il reportage del
“Secolo XIX” sull’inchiesta per l’asse­
gnazione del terminal Multipurpose.
Dice di avere scoperto, evidentemente
solo ora, di essere indagato anche per
concussione. Dimentica, però, che la
notizia della sua iscrizione nel registro
degli indagati con questa ipotesi di
reato era stata pubblicata dal “Lavoro­
Repubblica”a pagina 7 il 13 dicembre
2007. Ai microfoni di Radio19, si mo­

stra visibilmente irritato. «Quello che
pubblica il Secolo ­ sbotta Novi ­ è ver­
gognoso. Abietto, come dice Piero Ot­
tone. Hanno tirato fuori proprio ora
una questione inesistente, perché io
ho un avviso di garanzia solo per tur­
bativa d’asta per il Multipurpose,
punto e basta, Non mi risulta di essere
indagato per concussione. Evidente­
mente come al solito c’è qualcuno che
spinge in queste situazioni. Magari c’è
timore, non so, che io possa rimanere,
con qualche periodo di prorogatio. E
siccome un po’ di ordine in questo

porto io l’ho messo, questo è il risul­
tato». E subito dopo, da Novi la minac­
cia di lasciare il porto di Genova senza
timone per oltre un mese.

«La prorogatio ­ dice il presidente
uscente dell’Autorità portuale ­ è una
cosa quasi automatica perché se non si
riesce a nominare il presidente in
tempo, per qualsiasi motivo (perché
poi ci sono ancora i passaggi alle com­
missioni di Camera e Senato) c’è una
prorogatio di 45 giorni. C’è una cosa
che devo dire e la dico adesso. Se qual­
cuno delle istituzioni non mi difende

in questa situazione io, il 5 sera, me ne
vado, prorogatio o non prorogatio».

Un appello chiaro. Un vero e proprio
ultimatum. Ma fino a tarda serata di
ieri, dalle istituzioni non sono arrivate
risposte a Novi. Nessuna voce si è al­
zata per difenderlo, o per pregarlo di
restare. Il sindaco Marta Vincenzi e il
presidentedellaRegioneLiguriaClau­
dio Burlando, interpellati dal Secolo
XIX, non hanno voluto intervenire nel
dibattito. Il presidente della Provincia
di Genova Alessandro Repetto è stato
irreperibile per tutta la giornata.

La minaccia è quella
di lasciare il porto senza
timoniere per almeno
45 giorni. Ma nessuna voce
si è alzata in suo favore

LA VICENDA

••• L’INCHIESTA della magistra­
tura, nelle mani del pm Walter
Cotugno, ha preso avvio
nell’aprile dello scorso anno per
l’occupazione abusiva di aree
demaniali del terminal Multipur­
pose e per la situazione irrego­
lare in cui si trovavano i termi­
nalisti dopo la sentenza del Tar
del 21 marzo 2007 che, su ri­
corso del Gruppo Grendi, aveva
dichiarato non valide e quindi
nulle le concessioni assegnate
dall’ Autorità portuale.I primi a
ricevere gli avvisi di garanzia fu­
rono cinque terminalisti: Mes­
sina, Spinelli, Scerni­Gavio, Tir­
renia e Alfonso Clerici.

••• PER LA GARA Multipourpose
vennero indagati per la sola tur­
bativa Alessandro Carena, ex se­
gretario generale dell’Autorità
portuale, il presidente Giovanni
Novi, il professor Sergio Car­
bone, consulente legale, e l’ar­
matore Aldo Grimaldi. I primi in­
terrogatori sono iniziati alla metà
dell’anno scorso. Il pm, che ha
convocato i testimoni e gli inda­
gati negli uffici della polizia giu­
diziaria, ha prima ascoltato una
serie di imprenditori, poi, dopo
aver raccolto le loro dichiara­
zioni, le ha contestate a Giovanni
Novi e al suo super consulente
Sergio Maria Carbone.

••• LA PROCURA vuole fare luce
anche sui fondi alla Compagnia
unica (Culmv), il cui leader è Pa­
ride Batini, storico esponente dei
camalli genovesi, per la gestione
del Multipurpose. Nel mirino
degli investigatori sono finiti
anche i 1.728.000 euro che l’ Au­
torità portuale si è impegnata a
versare alla Culmv nel dicembre
del 2006 per gli extracosti soste­
nuti dalla Compagnia nel 2005,
periodo di gestione transitoria
del Multipurpose da parte
dell’Autorità portuale. L’ipotesi
di lavoro per ora ancora al vaglio
degli inquirenti è il reato di
truffa.

SPUNTANO
GLI INDAGATI

OCCUPAZIONE
ABUSIVA

I VERSAMENTI
ALLA CULMV

>> 12 GENNAIO

••• IGNAZIO Messina con­
ferma le sue accuse a Gio­
vanni Novi: «La spartizione
del Multipurpose non andava
bene a nessuno, ma ci sen­
timmo obbligati a sottostare a
quell’intesa».

Marta Vincenzi

>> LE PRECISAZIONI
NOVI: DECISIONI
CONDIVISE DA PERICU

••• Scrive Danilo Cabona, diri­
gente dell’Autorità portuale:
1) Il presidente Novi non ha mai
ricevuto alcuna comunicazione
in merito ad un’indagine di con­
cussione nei suoi confronti.
(Forse il presidente Novi fa­
rebbe bene a parlare con il suo
avvocato)
2) Dal primo momento in cui il
dottor Novi ha avuto notizia
dell’apertura dell’indagine sul
Multipurpose, si è presentato al
Pm per rendere le più ampie e
articolate spiegazioni sulla pro­
cedura seguita. (Il fatto emerge
chiaramente dall’inchiesta pub­
blicata dal Secolo XIX)
3) Per quanto attiene al rilascio
delle concessioni, si ricorda che
lo stesso è avvenuto ai sensi
della legge 84/94 con voto
unanime del Comitato portuale
del 15 aprile 2004. (Nessuno ha
mai messo in dubbio gli atti del
Comitato portuale)
4) La valutazione sulla legitti­
mità dell’operato dell’Autorità è
stata ampiamente condivisa sia
al momento dell’adozione dei
relativi atti sia tuttora da parte
di soggetti altamente qualificati
chiamati ad esprimere il loro
specifico parere sull’argomento
come il Prof. Pericu e l’Ammira­
glio Pollastrini). (Le dichiara­
zioni rese dal presidente Novi
relativamente al ruolo del pro­
fessor Pericu e dell’ammiraglio
Pollastrini sono state pubbli­
cate dal Secolo XIX il giorno 11
gennaio a pagina 2)
5)Il presidente Novi non ha mai
dichiarato di sapere che l’inda­
gine sia nata a seguito di de­
nunce sporte dai signori Negri e
Messina. Ha solo informato di
essere da tempo oggetto di
forti attacchi da parte degli
stessi. (Confermiamo la corret­
tezza di quanto riportato sul
Secolo XIX)

LEREAZIONIALLAPROSSIMANOMINADILUIGIMERLO

MARGINI:
«È MEGLIO

FINIRLA QUI»
GENOVA. «Qualche errore in que­

sti mesi è stato commesso, è vero. Ma,
se alla fine il nome sarà quello di
Merlo, il mio suggerimento è di finirla
qui. Non si può andare avanti all’infi­
nito con questa faccenda». A metà
mattinata, con Marta Vincenzi e il suo
staff impegnati a capire come reagire
all’indicazione che fra domani e mar­
tedì arriverà dal governo, Mario Mar­
gini, uno dei due sconfitti nella corsa
per la presidenza dell’Autorità por­
tuale, affida a poche parole la propria
delusione: «L’ho sempre detto: la
terna proposta al ministro Bianchi era
formata da persone perbene. Se Bian­
chi sceglierà Merlo, considererò
chiusa la vicenda». Un gesto elegante,
quello dell’assessore. Che non contri­
buisce a stemperare, tuttavia, un
clima sempre più avvelenato.

Forza Italia chiede le dimissioni del
sindaco Marta Vincenzi. E anche l’ex
governatore Sandro Biasotti, nel be­
nedire la scelta di Merlo, chiede al sin­
daco e al presidente della Regione,
Claudio Burlando, di fare un passo in­
dietro. Michele Scandroglio, coordi­
natore regionale azzurro, parla di «re­
azione scomposta e sguaiata» riferen­
dosi alla battaglia che Vincenzi ha
fatto per Costa. «Si conferma l’incapa­
cità della sinistra di trovare una sin­
tesi per il bene della città», attacca.

«La mancata nomina di Paolo Costa
­ dice Roberto Cassinelli, coordina­
tore metropolitano di Forza Italia ­
costituisce una pesante sconfitta nella
strategia e nei programmi di Marta
Vincenzi. Il silenzio di venerdì, la ri­
chiesta di incontro urgente al presi­
dente del Consiglio dei ministri, la mi­
naccia di ricorsi sono segnali di un for­
tissimo malessere. Il sindaco ha più
volte dichiarato che il veneziano
Costa poteva essere l’unico salvatore
del porto. La coerenza alla quale sem­
pre si richiama non può che portarla
alle dimissioni». Per Biasotti la scelta
di Merlo è «troppo politica», ma «se
riuscirà a svincolarsi dalla partitocra­
zia ­ aggiunge Biasotti ­ la Vincenzi

dovrà fare un atto di coraggio e dimo­
strare che vuole davvero bene alla
città, finendola con questa lotta di po­
tere con Burlando». E se per l’ex go­
vernatoreLuigiMerloè«personadili­
vello», per Tirreno Bianchi, consi­
gliere regionale del Pdci e console
della compagnia Pietro Chiesa, il pre­
scelto è «un giovane di belle speranze
cui consiglio di portarsi dietro un cor­
netto portafortuna, avendo ricevuto
gli auguri di Confindustria e di Bisa­
gno». Dietro l’ironia sta forse la preoc­
cupazione rispetto alla dichiarata
voltà di Merlo di eliminare la centrale
Enel dal porto? «La Pietro Chiesa è lì
da oltre cent’anni e continuerà a starci
ancora per molto ­ ribatte Bianchi ­
Tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare.
In questa città ancora non si è capito
che non sono i porti a scegliere le
merci, bensì le merci a scegliere i
porti». A gettare acqua sul fuoco ci
pensa Mario Tullo, segretario regio­
nale del Pd: «Merlo farà un buon la­
voro. Il sindaco ha avuto il merito di

aprire il dibattito su porto e città in
tempi non sospetti. Conosco Marta da
abbastanzatempopersaperecheèpiù
legata ai progetti che alle persone».

Compatto, o quasi, il fronte sinda­
cale. Un avvertimento a «non scher­
zare col futuro del porto» arriva da Et­
tore Torzetti, segretario regionale Fit­
Cisl: «Ci auguriamo che il sindaco non
voglia mettere in discussione la scelta
del ministro Bianchi. Merlo è una per­
sona in gamba, con idee e progetti che
coincidono con quelle dei lavoratori:
sarebbe assurdo contrastare la sua no­
mina. Vorrei poi ricordare che la Vin­
cenzi, alla fine della famosa cena orga­
nizzata per presentarci Paolo Costa,
disse pubblicamente che avrebbe ri­
spettato in ogni caso la volontà del go­
verno. C’è da sperare che non si ri­
mangi quelle parole. Tornando al
nuovo presidente, la sua priorità
dovrà essere restituire dignità a quei
dipendenti dell’Authority che, per
svariati motivi, non sono stati messi in
condizione di lavorare nelle migliori
condizioni».

«Merlo presidente? Per quanto ci
riguarda ci limitiamo a dire che è stata
rispettata la legge 84/94 ­ dicono
Ivano Bosco e Walter Fabiocchi della
Cgil – Come assessore, Merlo ha lavo­
rato bene. Speriamo, adesso, che si
apra una nuova fase per un porto che
negli ultimi anni ha sofferto parec­
chio, come dimostra quanto sta ripor­
tando il Secolo XIX in questi giorni. E
che il personale interno dell’Autorità
portuale possa tornare a lavorare in
un ambiente sereno».

Andrea Roncallo (Uiltrasporti)
parla di Merlo come di «un politico ca­
pace e intelligente, che ora dovrà con­
frontarsi con una realtà difficile come
quella del porto di Genova. Il primo
problema da affrontare? Gli spazi. Se
vogliamo crescere, abbiamo bisogno
di nuove superfici dove accogliere la
merce. Questa sarà la sfida più impor­
tante».
GILDA FERRARI
FRANCESCO FERRARI

L’assessore Mario Margini (Pd)

Musso (Grendi): ecco le pressioni di Novi per farci ritirare i ricorsi sul Multipurpose
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